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LA BOTTEGA DELL' « ARCHIDIACONUS ACCEPTUS)) 

SCULTORE PUGLIESE DELL' XI SECOLO 

! e noto ancora poco intomo al primo risveglio della 
scultura romanica llelle Puglie. La vediamo fin dagli 
ultimi anni dell'undicesimo secolo spuntare quasi im­
provvisamente in tante città di quella regione con delle 
opere, quali la sede vescovi le del S. Nicola di Bari 
(1098) le archivolte nella sagrestia della cattedrale di 
Monopoli (1107), i capitelli della cripta del S. Nicola 
di Bari, del duomo di Taranto) quello di Otranto ed 
altre, di un'arte assai sorprendeme e che non deve 

1I~~;:~~~~~~~dJ · neppure temere il confronto COli quella molto più rino-
~ mata dell'Alta Italia. 

Ma quale era poi l'arte durante il secolo che precedeva e preparava questa 
prima fioritura? 

Sono lieto poter segnalare alcuni documenti finora sconosciuti della scultura 
uella prima metà del secolo undecimo, semplici per certo, ma d'importanza, 
perche raggruppantisi intomo a una data certa e precisa. 

Un primo nucleo di tali sculture lo trovai nell'antichissimo santuario Gar­
ganico della grotta di S. Michele in Moute S. Angelo. Ivi sta11110 incastrati 
nella mura tura che regge l'altar maggiore, tre pezzi di marmo scolpito) cioe: 
I) tre lastre con dei fregi identici tra loro, ove da uua croce in mezzo partono 
simmetricamente rami serpeggianti con foglie e fiori (vedi inciso I). Sulle comici 
sopra e sotto quegli omati corre una lunga iscrizione ili bei caratteri maiuscoli e 
vi si legge sulla lastra A al di sopra del fregio: 

•• • AM SCANDERE FAC ANmA 

sotto: 
.•• TI V! NVLLO SENTIA T ICTV 

e sulla lastra B, sopra: 
•.• E MAGNVM ATQVE POLlI) •.. 

sotto : 
... EN ADEPTVS l'OSClT "T AT ... 

sulla lastra C, sopra: 
... C ~IVNVS PAIIVVM COKFER ... 

sotto: 
... VLPTOR ET ACCEPT\'S VVLGO 

2) un'aquila addossata ad una specie di pilastro, colle ali aperte, sopra ritta di una 
piccola semi-colonnina, la quale e sormontata da una grossa testa umana 

(vedi incis. 2) 
Una tale scultura non può provenire che dalla fronte di uu ambone ove 
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l'aquila, simbolo dell'Evangelista Gioyanni, in questo modo si trova assai spesso 

quale sostegno del leggio. 
Esempio più vicino il grande ambone della chiesa di S. Savino a Canosa (1). 
E siamo proprio sulla buona traccia. Poicbè 110n solo nell'atteggiamento dell'a­

quila sopra la testa umalla e la semi-colonnina la corrispondenza è completa; 
ma anche il nome dell'arte!1ce che si palesa sul pulpito di CUlOS,l, quell' « Ar­
cb,idiaconus Acceptùs )) (2) noi ritroviamo in Ulla delle iscrizioni di M011te 

S. Angelo (lastra e. sotto). 
Ed ecco venire ad aggiungersi uu altro frammento ancora, una piccola 

lastra marmo rea (incis. 4) che sta sopra un altare nell'augolo piò oscuro della 
grotta! È di forma strana, con due tavolette congiungentìsi sotto uu angolo 

MUllte S. Angelo. - Grotta di S. Michele. - Fregio scolpito. 

molto divergente; pare !'imitazione d'Lln libro aperto; e, difatti, non è altro che 
il leggio dell'ambone distrutto, nella medesima forma come lo si vede allcora 

a posto, appoggiato sopra la testa dell'aquila, sul pulpite di Callosa. È decorata 
come questa da una piccola · maschera di leone; ma in più reca la seguente 
iscrizione, scritta colle medesime lettere che osservammo sui due fregi teste 
descritti: ffiAnni domini millesimo qua.dragesimo I indietione VIIII. 

Risdta dunque che nel 1°41 venue fatto per la chiesa di Monte S. Angelo 
un pulpito di cui gli avanzi ricordano quell'altro più conservato, ma di data 

incerta, ciel S. Savino di Canosa. 
Resta da precisare, se quello « (SC)VLPTOR ACCEPTVS ) che si nomina su 

una lastra a Monte S. Angelo sia davvero lo stesso artefice che fece l'ambone eli 

(I) Vedi nos tra inciso 3. Il pulpito è stato riprodotto prima dallo Schultz (Dcnkmiiler d. 
KUllst des Mittelalters in Unteritalien) tav. IX e Bertallx (L'art dans l'Italie méridionale), p. 445. 

(2) ~ Per jussionem domini mci GlIitberti venerabilis presbyteri. 

~ Ego Acceptlls peccator archidiaconus feci ~ hoc opus. 
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Canosa, e se per conseguenza la data fi ssa dei tr:ll1ll11enti garaanici si riporti :lppros­
si mativameute anche sul pulpito al S. Savino. 

Quasi ideutich e dovevano essere le Illi sure ilei pezzi corrispondenti: i freg i 
a Monte S. Angelo, ev idL:lltl:lll ente troncati, hanno allcora ulla lunghezza che varia 

),[onle S. Angelo. - Grotta di S. Mi.:hclc. - Fron te di un illllbone. 

tra CI1l. !IO e 123 per cm . 28 di largh ezza, a Callosa misurailo cm. 128 X29; 
l'aquila coi suoi sl)'lcgni misura cm . 108 a Canosa e cm. I IO a Monte S. Angelo. 
Il leggio si compolle senza distinzione di due tavolette di 22 X 47 cm. 

Ma, esamiuando più da vicino tutte queste sculture, 11011 ci può sfuggire 
quanto i frammenti sul Gargano siano supt:riori per forza e sveltezza della fattura 
al pulpito Canosi no. In confronto dei motivi secchi e rigidi che ornallO i fregi a 

2.) - Bot! . d 'A rie . 



Canosa (palmette aitelllate COll Mori eli lotus secondo un modello antichissimo, 
ovvero rame COli mezze palmette Ltddoppiate) sembra uua cosa del tutto uuova 

Callosa. - Pulpitn ,klla Cattedrale. 

1<1 vegetazione Morente sulle lastI e della grotta dell' Arcaugelo. E COSl pu re è 
molto sensibile il contrasto nei pezzi figurati dei due amboni. L'aquila, ,1 Callosa 
seccameute e timidamellte stilizzata, nel frammellto di Monte è invece piena di 
vita e naturalezza; la testa umaua di Callosa rappreseuta 1lllO stile schiettamente 
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arcaico, cogli occhi smisuratal11eute graudi, coi capelli grossi e pesauti come 
ulla cuffia, colla bocca piccina atteggiata a quel solito so rriso primitivo; melltre 
a Moute rivela indubbiamemc LIno studio notevole della natura ed in tutti i dettagli 
L1L10 scalpello abile e delicato. 

E neppure la paleografìa delle iscriziolli corrisponde esattamente; la forma 
L1llciate dell'U, esclusivamente adoperata a MOllte, mauca a Callosa; l'S, che a 
Canosa si trova sempre neltI forma abituale, a Monte è strallamente tirato indietro 
dalla pane superiore, ed in generale tutte le lettere ivi presentano llli disegno più 
elegante e più ricco. 

)v(ollfe S. AI/gelo. - Grotta di S. Michde. - Lt:guio di un ambone. 

Pero tutte queste non SOLIO ragioni 10Lldamelltaii che assolutamente valgono 
ad escludere la possibile provenienza dei due :-Imboni - certo lIon dalla medesima 
lll:-ln(l - ma dalla medesima bottega, dalla bottega del sopraunominato arcidiacor.o 
Acceptlls. 

E, per cOllfennarci ili ulla tale opinione, ci vengono in aiuto gli avanzi eli 
un terzo ambone, che mi fu dato di rinvenire poco dopo nella chiesa, sola 
superstite dell'antica citd vescovile di Siponto, situata alla falde del Monte Gargano 
sul Golfo di Maùfredonia. 

Questi avanzi, riattaccaudosi per la loro fattura c:tratteristica cosÌ :111'al1lbone 
di ClJlosa come a quello di Mollte, ne formano il tratto di unione, e sono, 51 

puo dire, il legame di tutte le opere lllOIlUlllentali di Acceptus. 
Il principale di questi pezzi di marmo, un'aquila (mancante di testa e di 

un'ala) del tutto corrispondellte a quelle giù descritte, aveute sotto di sè la semi-



colonnina colla testa umana, sta impiantata quale decorazione di frontone davanti 
alla cupola (vcdi inciso 5). l\imangono anche, adoperati ora uella balaustra della 
scala, che colltluce giù al soccorpo della chiesa, due degli stipiti angoLiri del pulpito. 
Hauno intorno al collo Ull semplice ornato a mo' di scacchi e sono coroua ti da 
pomi rotondi, ergentisi tra foglie di acanto. Tutto come a Canosa. 

Ma più interessa1lti sono i fregi, i quali, per caso, entraudo nell'alloggio del 

5. Maria di Sipo/llo. - Avanzo Ji ambone. 

guardiano, ivi trovai incastrati ileI Illuro, appena riconoscibili sotto quel solito into­
naco bianco, che fa l'orgoglio di tutte le case e chiese pugliesi, l1la nello stesso 
tempo la tomba di chi sa quante opere amiche di scultura e pittura. 

Levata duuque da queste lastre la grossa copertura, spiccava subito Ulla fila 
di palmette e fiori di " lotus" (vedi inciso 6) completamente identica sia per il 
motivo sia per il cl iseguo alla decorazione sulla fronte del pulpito Canosino. Ma le 
cornici di questo fregio le troviamo occupate da uu' iscrizione, (I) cosa che ci fa 

(I) ~ HOC CV1\ S STVDI"M. NOBILE .... 
~ CARNE DEI SVMMI PVRG ANTUR. 
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pensare al pulpito di Monte. E cOSI pure le forme caratteristiche delle lettere 
(vedi sopr:1), SClllO quelle che solo coL\ si riscolltrallo. 

Ed anche la secoJlda lastra colla sua decorazionc di rame a foglie di mezza 
palll1etta e frutta (vedi inciso 7) ricorda tauto gli ornati scolpiti di Monte, quauto 

S. Mm'ia di Sipo/lto. - Alloggio del Custode. - Fregio scolpito: 

il freg io laterale dci pulpito di Canosa (I); per la stilizzazioue delle roglie essa sta 
proprio nel mezzo tra quei clue tipi diversi. 

La stessa osservazione sarebbe da farsi per l'aquila, la guale, bcnchc ravvici-

S, !Hm'ill di Sipo/lto, - Alloggio dcI Custode, - Fregio scolpito, 

nalltesi per vari dettagli (l'ordiJlameuto delle piuIllc, la testa umana barbuta) piut­
tosto all'aquila di Monte, pur tuttavia Ile rill1,lne iudietro per la sua rattura un po' 
rozza, e che rassomiglia molto a quella dell'amboll~ Canosiuo. 

S, Mat'ia di Siponto, - Sagrestia, - Fregio scolpito . ... 
Vi e pOI il trammento di lilla terza lastra (2), decor:lta come quella descritta 

per prima, ed accompagnata allch'essa da due iscrizioni. 

(I) Vedi SCHULZ (op ciI.) tav, IX, 
(2) Cm, 37 X 31 ca, 
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Sopra gli ornati si legge ancora: 

(E) STO LEONI 

A lloi piace supporre che la parola LEONI sia da riferirsi al nome dell'arci­

vescovo Leoue, il quale occupava la sede di Sipollto dal 1034 al 1050 (1) ed era 
prete oriulldo di Monte S. Angelo, ave pure spesso teneva residellza. 

Così si spiegherebbe molto facill1lellte la presellza nei due luoghi principali 

della diocesi di quei due amboni simili, entrambi donazioni dello stesso arcive­

scovo, ugualmente fautore delle due residenze. 

L ' iscrizione sotto il tregio è scritta con lettere greclle; ne rilll;lIJe solamellte 

.... yKI-I (B) O .... 

Sebbellc di Hici l men tc se ne possa ca va re Ull sen so, pure q (lest;] sc l'i ttura 

greca basta ad accennare alla prima patria dell'arte che produceva tutte qucste 
sculture. 

Trovammo tìnalmellte lIella sagrestia il frammcnto riprodotto nelhl incisioue 

8. Bellche sia di UllO stile rassomiglialltissimo a quello degli altri frammenti, non 

può, per le sue misure ristrette (cm. 85 X 18) esser telluto couto per la ricostru­
zione dell'a III bOlle sipontiuo. 

Per capire la sua funzione origillaria dobbiamo tornare di llUOVO a Callosa, 

ave in quell'altro più ricco monumellto della Sedia vescovi le (2) si trov:! Ull rezzo 

quasi della medesima forma c gralldezza (cm. 90 X 14). Intendo quella specie di 

trave, che riposa sopra i due elefanti, e porta il corpo della sedia. È decorata da 

llll fregio ( il quale COli i suoi rami nascellti in meno da una croce ricorda alquanto 

le la~tre della grotta di S. Michele ) e da due maschere di leolli prospicienti sui 

la ti de Ila sed ia. 
L:! sedia di Callosa nOH :!ppartielle più :tll'epoca dei tre amboni; secondo 

l'iscrizione del vescovo Urso () ) deve essere più reccnte quasi di un mezzo secolo, 

cio che appare anche quando si f;\ il raffronto dell'ofllato descritto con quello cor­

rispondente a Monte S. Angelo. La sedia di Sipollto invece col disegno delle sue 

pallllette si associa strettamente al pulpito di quella stessa chiesa. E quel fralll­
mento buttato in un'angolo dell:! sagrestia fa anch'esso testil1lonjallza di ulla bella 

opera monuOlcntale, uscita dalla rinomata botteg:\ dell'arcidiacono Acceptus. 

La questione intorllo alla personalid di quesro curioso prete scultore od appal­

tatore di opere scultorie, e cOSI quella intorno alle origini e fonti di tutto questo 

gruppo di sculture (al quale appartengono anche altre opere più o meno inosservate 

a Bari, Trani ecc.) mi riservo di trattarl:! in un mio studio più esteso chc dovd 
pubblicarsi prossimamente nella Bibliotbek des Preussischen I-lislorischm lllsti/ufs. 

MARTIX \:VACKER:-IAGEL 

(I) P('MPEO SARNELLI, J'yfemo1'ÌlI cronologica dà 1I<'sc07'i di Ram'wlo (1691) , p. 76. 
Egli secondo l'UGHELLI (llafia Saall, V Il, col. 1116) sarebbe il primo ani vesco \"o Jella st:d.: 

Siponlina. 
(2) SCHUI.Z, loc. ciI. lav. V!. B~RTAUX, p. 445. 

(3) 13ERTAUX, loc. cit., pago 444· 


